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All'Illuſtriſsimo Sig. e Padrone

Colendiſſimo

- I L S I G N O R

A B A T E

V IN C E N ZO

M I N UI T O L I

Nobile Luccheſe.

Srà 'UNICO comandamento

" i con cui in partendomi

i di coteſta Città vi de

gmaſte onorarmi , Illu

ſtriſſimo Signore, fu quello di do

vervi traſmettere, quando occaſioni
voleſſelo, qualche nuova notizia d'

Antichità , del cui erudito ſtudio

tanto vi dilettate - Voleſte, ciò fa

cendo, non già ricompenſare la per

dita di quel poco, che per ajuto di

ſimili ſtudi andava iº coſt? racco
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liendo , come la voſtra modeſtia

cercò allora perſuadermi : ma ſod

disfare bensi al voſtro buon genio,
che alla notizia di tutte le belle ed

oneſte coſe appaſſionatamente vi ſpin

ge. I favori da voi ricevuti mi te.

mevano baſtevolmente rammentato

l'obbligo di ſervirvi: e l'averei fat

to dapprima ſe non che mai veruna

coſa non mi paſsò per le mani, che

foſse da me ſtimata degna di ve

dervi occupato . Ne giorni addie

tro però mi volle così bene la ſor,

te, che dall'onoratiſſimo Sig. Matteo

Egizio, uomo di quella ſcelta let

teratura , che oramai sa tutto il

mondo , mi fu data a leggere una

lettera, la quale dalla Saponara un

dotto e comune amico ſcritto avea

gli . Atteſo che poſcia entro quella

di ſomiglianti materie molto eru.

dita e vagamente ſi favellava; mi

avviſai toſto, che gradita a voi, e

a me convenevol coſa foſſe per eſe
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º

re l'inviarcela: ſperando che il vo

ſtro nome farà ſopportare agli ami

ci con più pazienza l'innocente in

ganno che loro fo per ſervir voi,

cui tanto devo . Ricevetela come

un picciolo contraſegno del mio oſº

ſequio verſo del voſtro merito, e

C07726 g/72 geniale divertimento da

voſtri ſtudi più premuroſi , i qua

li, congiunti all'antichiſſima mobile

tà del voſtro ſangue, ed alle ama

bili voſtre maniere, vi hanno ren

duto ſuperiore ad ogni invidia.

Proccurate intanto, della qual co

ſa riverentemente vi ſupplico, che

l'adempimento di uno ſia l' avven

turoſo principio di qualche altro vo

ſtro comandamento; nulla più bra

mando che eſſere

D.V.S.Ill.

Napoli li 26. di Agoſto 17 13.

Divotiſi, ed Obbligatiſ Serv.

Sebaſtiano Pauli,
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Sig. mio, Padrone Singolariſ,

iS UIand'io dovea partire da

ºº coteſta Città , e venni a

" Ai prender da Voi congedo,

º FSS32 m'imponeſte, gentiliſſi

moSig. Matteo, che alcuna contezza

vi aveſſi data delle antichità quì ſco

verte dal Sig. Arciprete D. Carlo Da

nio, comune amico. Io non è voluto

avviſarvi di eſſer giunto quì proſpera

mente, prima di rendere i voſtri co

mandi adempiuti : ſapendo bene che

un tale avviſo l'avreſte ricevuto più

º grado, quando congiunto ſi foſſe

con un qualche ragguaglio, che alla

Voſtra profonda erudizione, ed alla

ſomma perizia, che avete delle anti

che coſe, recar poteſſe ſoddisfazione e

Piacere. Di poi dunque ch'io mi ſon

Portato di perſona nel territorio di

A que
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queſta Città, e proprio nel podere del

Sig. Arciprete, ove le dette antichità

ſono ſtate da lui felicemente ſcoperte,

ed avendole tutte attentamente rico

noſciute; è creduto di poter ora e rag

guagliarvi il mio arrivo quà con in

tera ſalute, e ſoddisfare la voſtra dot

ta curioſità in qualche parte : peroc

chè a volerla ſoddisfare compiuta

mente, non è già peſo per li miei

omeri, nè ſuggetto per una lettera. La

ſoddisferà certo interamente il mede

ſimo Sig. Arciprete, ſe potrà indurſi

un giorno a vincer la ſua modeſtia,

che ora mai reca troppo gran pregiu

dizio alla Repubblica delle lettere,

col fraudarla delle opere di queſto ſa

viſſimo letterato, che per lo baſſo ſen

timento che à di ſe ſteſſo, vuol niegar

loro la luce, e l'applauſo pubblico.

Ma per venire alle antichità. Se

bene Voi più di una volta di quelle,

che quì ſono, col medeſimo Sig. Arci

pre
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prete avete già ragionato ; nondime

no, perche poſſa meglio il voſtro pur

gatiſſimo giudicio comprendere co

me e donde queſte antichità quì ſi

truovino; è ſtimato a propoſito il pre

mettere una ſuccinta notizia e di que

ſta Città di Saponara, che è al preſen

te; e di quella, che già fu di Grumen

to, dalle cui rovine queſta di Sapona

ra fu edificata.

La Saponara benche per ragion

del territorio, nel quale ella è ſituata,

dovrebbe eſſer compreſa nella provin

cia di Baſilicata, e propriamente in

quella parte che Lucania fu antica

mente chiamata; con tutto ciò ella fin

dal tempo di Roberto Re di Napoli fu

diſgiunta da quella provincia, e con

giunta all' altra di Principato citra,

per ſottrarla dagli ſcomodi di allog

giare i ſoldati: come ſi à dall'original

privilegio, che ſi conſerva dal Sig.Ar

ciprete : preſſo del quale ſi ſerba an

A 2 CO1 al
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cora un altro regal privilegio della Rei

na Giovanna II., che confermava tut

ti gli antichi privilegi, conceduti alla

ſteſſa Città dal Re Ladislao ſuo fratel

lo, e da altri Re predeceſſori. Cioc

che dà a divedere eſſere fin da quel

tempo queſta Città ſtata riguardata

da Re con diſtinta ſtima, ſiccome el

la al preſente è anche diſtintamente

conſiderata dal Sig. Principe di Biſi

gnano,che ne è il dominio.

Dalle rovine dell'antica Città di

Grumento ſurſe queſta di Saponara,

come,oltre alla vecchia tradizioneche

neanquì ritenuta, ce ne fan fede gli

Atti della vita di S. Laviero Martire,

che ebbe il martirio in Grumento,

ſcritti da Roberto di Romana, Diaco

no della Chieſa della Saponara nel

I I 62.

Fu già queſto manoſcritto del

celebre Conſigliero Amato Danio, da

cui paſsò nelle mani del detto Sig.Ar

cipre



ciprete D. Carlo, ſuo degniſſimo ne

pote. Si legge in eſſi, che Donato Leo

pardo, Arciprete di S.Maria della Aſl

ſunta nelle rovine di Grumento, e che

governava in quel tempo da Prelato,

come ſucceduto nella giuriſdizione

del Veſcovo Grumentino , trasferì il

popolo di Grumento in queſto luogo,

ove oggi la Saponara ſi truova edifica

ta, ſotto il ponteficato di Leone VIII,

e circa 9o. anni dopo la rovina della

patria, che era ſeguita ſotto il ponte

ficato di Giovanni VIII.

Rapporta l'Ughelllio º queſti

. Atti : ed avvengachè per le antiche

controverſie giuriſdizionali, che ſono

ſtate tra l'Veſcovo di Marſico e l'Arci

prete della Saponara, eſſendo ſtato l'

Ughellio ſtudioſiſſimo della parte del

Veſcovo , ſcriva in detto luogo con

altrettanta paſſione a favor del Veſco

vo, quanto moſtra di avverſione alla

parte dell'Arciprete, anche in detri

ImCn

(a) Ughell. Ita

lia ſacra tom. 7.

V Marſicani,ſeu

Marſcenſes E

tiſcopi pag.677'
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(a) Holſten, in

not.ad Ital, an

tiq,Cluverii.
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mento del vero ; chiamando Chieſa

Parocchiale la Chieſa di Saponara,

quando fin dalla ſua fondazione, e da

immemorabil tempo ella è ſtata Inſi

gne Collegiata; ſecondo che dalle Bol

le che nella Dateria di Roma ſpedi

ſconſi a Sigg. Arcipreti come a prima

dignità,può ciaſcuno chiarirſi: benche

dalla mettà del ſecolo paſſato ſotto il

ponteficato d'Innocenzo X. foſſe ſtata

ſpogliata in gran parte della giuriſdi

zione del foro eſterno : pure queſt'

Autore non dubbitò della verità di

queſti Atti. Ed eglino ſono i medeſi

mi, almeno nella ſoſtanza, che il dot

tiſſimo Luca Holſtenio º dice di aver

veduti in Napoli preſſo Bartolommeo

Cioccarelli, con queſte parole. Gru

mentum baudprocul ab Acirifluvio

didici ex actis mss. longobardicis ve

tuſtiſſimis S. Laberij Martyris, quae

Neapoli legi apud Cl.Virum Bartholo

maeum Cioccarellum, Antiquitatum

ſa
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ſacrarum ac propbamarum promum

condum: ubi inter alia bac habentur.

Dučtus extra Civitatem Grumenti

nam , in loco ubi connectuntur duo

flumina Acer, 8 Sora. Unde apparet

Grumenti momen & veſtigia ſupereſe

ſe paullò ſupra oppidum Saponara ad

dexteram Aciris ripam: ubi ad com

fuentes Aciris, & Sora, qui etiam

numc momen retinet,extat Eccleſia an

tiqua Santi Laberij, vulgò S.Lavie

ro. La qual Chieſa preſentemente ſi

vede appunto dove congiungonſi i

detti fiumi Acri, e Sciaura, come oggi

ſi chiamano , ed in diſtanza di circa

mezzo miglio dalla Saponara . E per

queſto manoſcritto il medeſimo Luca

Holſtenio venne a correggere l'opi

nione, ch'egli avea prima avuta del ſi

to della Città di Grumento : poichè

nelle note al Teatro geografico di A

bramo Ortelio, e nell'altre ſue note

alla Geografia ſacra di Carlo das"
- O
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lo, l'avea collocato altrove. Ed il Bau

drand nell'Aggiunta al leſſico di Fer

rario, non avendo oſſervato ciocche

Holſtenio avea ſcritto di Grumento

dopo aver veduti queſti Atti; à ſegui

to nella collocazion di queſta Città l'

errore di Holſtenio , non già la cor

rezione. Ma di queſti, e di altri ſimili

abbagli, preſi da altri autori intorno

al ſito di detta Città, pienamente ra

giona, e convince i loro errori il no

ſtro Sig. Arciprete nelle dottiſſime

note, ch'ei fa alla vita di S. Laviero.

Nè in queſti abbagli ſono inciampati

l'Aleandri nell'Italia, Monſig. Gale

ſini nel Dizionario , il Ruſcelli nella

traduzione di Tolomeo, Paolo Emi

lio Santoro nella ſtoria che à ſcritto

del moniſtero del monaci Baſiliani di

Carbone, ed altri che fedelmente an

collocato Grumento nel luogo di cui

abbiam favellato, e donde poi è ſurta

la Saponara.

Aven
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Avendovi ora accennato onde

la Saponara tragga il ſuo naſcimento,

convien vedere ciocche fuſſe la ma

dre per poter poi diviſar le veſtigie

che ne ſerba la ſua figliuola. Se aveſſi

mo da ſtarne a detto di Strabone º

Grumento comparirebbe per un luo

go dappoco: imperocchè dopo aver

egli nel ſeſto libro della ſua Geogra

fia ragionato di Petilia Città princi

pale, ſoggiunge:Sunt & alia oppidu

la Lucanorum exigua in mediterra

neis, Grumentum, Vertinae, é5 c. Ma

ſia con buona pace di Strabone; poi

chè ſcrivendo della Lucania ne ſtette

a rapporto altrui, com'ei medeſimo

ivi pur lo confeſſa-Nos quae tradita

accepimus, in commune proferemus;

certo che fu malamente informato. E

gli ſenza dubbio fiorì ſotto Tiberio;e

già Grumento gran tempo prima,co

me appreſſo vedremo, era ſtata Colo

nia de Romani, e le Colonie Voi già

B ſa

5

(a)strabo Gee.

graph.lib.6.
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(a) Gruter. pag.

248.n.9.
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ſapete che Città fuſſero. Di queſta ve

rità non ſolci fà fede l'inſcrizione che

tuttavia ſi vede nella Chieſa di S. La

viero, ove la rapporta Grutero º ben

che alquanto ſcorretta (in cui ſi fa

menzione di Lucio Aquilio Mamio,

da Grutero ſcritto AManio per errore,

il quale dopo eſſer ſtato Edile Pretore,

e Duumviro Quinquennale, fu fatto

Augure dall' Imperadore Adriano:

quali magiſtrati anche ſi oſſervano

in altre inſcrizioni, che quì parimen

te ſi veggono; e ſi ſa che queſti eran

dignità, e magiſtrati delle Colonie)

ma più chiaramente ſi vede da uno dei

marmi, che ſi conſervano dal Sig.Ar

ciprete: ed eccone l'inſcrizione. i

X. BRUTTILIS. C. F. . .

SER. AED. PRO Q. . .

AMUIR. P. C G. DE SUIA

PEQ. FACILINDUIM ,

COER. L. CORNEL. -

Q. CAECIL. COS. -

La
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La quale io ſo che voi così me

coleggerete.

Decimus Bruttius Caij Filius

Sergia Aedilis Pro Quinto

Amurio Patromo Coloniae Gru.

memtinorum de ſita

Pequniafaciundum

Coeravit Lucio Cornelio

. Quinto Caecilio Conſulibus

Ed eſſendo L. Cornelio, e Q.

Cecilio ſtati Conſoli l'anno di Roma

674. , ed in conſeguenza aſſai prima

di Tiberio, ſi vede quanto antica Co

lonia foſſe ſtata il noſtro Grumento:

e benche Frontino la porti dedotta da

Auguſto, dove dice: Colonia Grumen

tium lege Auguſti cenſita eſt ; inten

der ſi dee di nuova deduzione, come,

per tacer di altre Colonie, di Nola,de

dotta prima da Auguſto, e poi da Ve

ſpaſiano, ſcrive l'iſteſſo Frontino.

i:- Degli Autori che di Grumen

to fan menzione abbiam tra Greci,

B 2 oltre
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oltre al citato Strabone, Tolommeo,

º " : Appiano º Aleſſandrino(ilquale par
lex. de bello Ci.

- - - -

ti .it'. I.

(b)Liv. lib.23 ,

o lib.27.

(c) Plin. lib. 3.

rap. II.

ſd) Flor. lib. 3.

cap.1 8.

(e)senec. lib.3.

de benefic.23.

(f) Macrob.

Saturnal. lib. 1.

d. I T.

lando del combattimento di Lampo

nio, e di Craſſo, AMarcus Lamponius,

e dice , Licinium Craſsum aggreſ

ſus, oétingentos ex eius militibus pro

ſtravit, reliquos in Grumentum com

pulit)e Diodoro Siciliano negli Excer

ti , addotti da Cluverio ove parla di

Grumento. De noſtri abbiam Livio,

º Plinio, º Floro, º Seneca, º Ma

crobio, º el' Itinerario che va ſotto

nome di Antonino . Floro nel citato

luogo amplificando le ruine cagiona

te dalla guerra ſociale dice: Nec Anmi

balis, nec Pyrrhifuit tanta vaſtatio.

Ecce Ocriculum , ecce. GRUAMEN

TUIAM, ecce Feſulae, Carſeoli, Rea

te, Nuceria, & Picentia cadibus,fer

ro, & igne vaſtantur. Che ſe Gru

mento foſſe ſtato Oppidulum exi

guum, come ce l'avea dipinto Strabo

ne, certamente non meritava che Flo

ro
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ro, in una ſtrage di luoghi così uni

verſale, l'aveſſe ſcelto e nominato ſol

con quei pochi, che dovettero eſſere i

Della fondazion di Grumento. -

non è letto fin ora ſcrittore che ne ra

gioni: ma quando rigettato il Genti

leſimo abbracciata aveſſe la noſtra

Santa Religion Criſtiana , abbiamo

dagli Atti ſopraccennati che foſſe ſe

guito nel 3 12.di noſtra ſalute per ope

ra di S. Laviero, che quivi medeſimo

ebbe il premio di sì grande opera con

la corona del martirio . E in queſti

ſteſſi Atti ſi legge che poi foſſe Gru

mento eretta in Veſcovado dal Santo

Pontefice Damaſo, creandovi primo

VeſcovoSempronio Atone: e nel cor

po della Ragion Canonica ſi vede una

lettera di Pelagio Papa a GiulianoVe

iſcovo di Grumento, dicui l'iſteſſo

Pontefice in altri luoghi fa menzione;

come ne fa anche memoria il Pontefi

CC
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(a) Holſten, in

colleºt. roman.

bipartita veter.

aliquot hiffor.

Eccleſ. monu

pment or .

(b) S. Gregor.in

Regeſt. lib. X e

piſt.48.

º, I 4 334

ce Gelaſio in una piſtola diretta alVe

ſcovo Sabino,e rapportata dall'Holſte

nio º. E l'ultimo degli antichi ſcrit

tori da noi veduti, che ne ragioni, è

il pontefice S. Gregorio º il grande,

Dagli Atti medeſimi abbiamo

ancora e la diſtruzion di Grumento,

e la fondazion della Saponara come in

ſul principio dicemmo. Quella , ſi

legge ivi, che diſtrutta foſſe da Sara

cini ſotto il ponteficato di Giovanni

VIII., nel qual tempo reggea l'Impe

rio Greco Baſilio. Che gli abitatori di

eſſa viſſero poi nelle rovine della lor

patria fino al ponteficato di Leone

VIII., quando per ſottrarſi in qual

che maniera dalla continua infeſta

gione de barbari, l'Arciprete Dona

to Leopardo trasferì il popolo Gru

mentino in un colle da mezzo miglio,

o poco più, diſtante dall'antica Città;

ed ivi fortificandoſi, col cingere il luo

go di quelle mura, che al preſente ſi

- - veg
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Veggono, reſtovvi fondata la Sapona

ra: così forſe detta da un altar di Se

rapide che quì era, e che corrotta

mente dal volgo e da alcuni autori

vºn chiamato Sapon, o Sapona; av

Vºgna che nel luogo ove comunemen

te ſi crede che foſſe l'antico Tempio

di queſto Dio, ed in cui oggi ſta ſi

tuata la Chieſa Collegiata, ſi fuſſe

trovato un marmo col rilievo di un

ſagrificio, che faceaſi ad Apollo con

la vittima del toro : qual marmo ſi

conſerva oggi con altri dal Sig. Arci

prete, come appreſſo diremo. E ben

che Serapide s'intendeſſe eſſer l'iſteſſo

che Apollo, come preſſo coloro che

trattano della teologia de Gentili ſi

può vedere; contuttociò io non oſerei

di affermare che quì foſſe adorato

col culto medeſimo che ſi rendeva ad

Apollo, e quale appunto è quello che

ſi vede nel noſtro marmo, -

Della diſtrutta Città molte ſono

le ve

2 () 8
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le veſtigie, che preſentemente ſi veg

gono : come le rovine degli antichi

aquidotti, che ſieguono per lo ſpazio

di due miglia incirca, ed alcune fab

briche più ragguardevoli, delle quali

lungo quì ſarebbe il parlarne. Ma ta

cer non ſi debbono le rovine di due

Anfiteatri che quivi tuttavia ſi con

ſervano, uno di forma più grande, e

l'altro più picciolo, amendue di fab

brica reticolata: della qual fabbrica

ſono ancora tutte le altre rovine degli

antichi edifici che quì ſi truovano.Nè

vi ſpiacerà di ſapere che abbiam quì

queſti due Anfiteatri, dapoichè Giu

ſto Lipſio, rapportando quelli che

eran fuori di Roma, tre ſoli ne riferi

ſce del noſtro Regno , non avendo

egli avuto di queſti notizia alcuna.

Nel territorio che quì volgar

mente ſi dice la Città, ſono in buona

parte vigne de cittadini della Sapo

nara : e quivi coll'occaſione di colti

- varle



- 3: I 7 gi

varle truovanſi di continuo in gran

quantità medaglie di bronzo e di ar

gento, e qualcuna d'oro: e quivi ſteſſo

tre anni ſono in una vigna di un mio

ſervidore furon trovati alcuni antichi

cucchiari di argento, ed un idoletto

i d'argento dorato di once tre di peſo,

rappreſentante Apollo con la faretra,

º e con l'arco: che voi forſe veduto a

i vrete preſſoun comune amico, a cui

da me fu donato.

In altra parte del territorio, non

molto lungi dall'antica Città ſpeſſo ſi

“truovano del ſepolcri con varie ma

º niere di lucerne ſepolcrali di terra,e di

( bronzo,e copia di lagrimarj,e di vetro

e di terra. Tra le lucerne che conſer

º il Sig. Arciprete, in una ſi vede

ſcolpita una baccante, ſimile in tutto - - - - - --

a quella addotta da Sponio º in una"

urna cineraria di marmo, ne ſuoi mi- “º

ſcellanei; ed un altra notabile lucer

na di bronzo fatta in forma di pal

C la
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la, e con tal maeſtria che, per ogni

parte che ſi rivolga, l'olio non può

verſarſi: nè quì ſto a deſcriverne tut

to il bello artificio, sì perche dovrei

riuſcirvi aſſai lungo, come perche dif.

fiderei di farlovi eſattamente com

prendere ſenza darvene un diſegno.

Tra lagrimari, che conſerva il

medeſimo Sig. Arcip. di varia figura

e grandezza, evvene uno dell'iſteſſa

grandezza e figura di quello che rap

º, porta Guterio º ma quel che dique

i " ſtilagrimarjè da oſſervare ſi è, che co

loro che gli àn trovati, e quelli che

vi ſono ſtati preſenti, dicono di non

averne mai trovati in numero pari,

ma ſempre diſuguale, come uno, tre,

cinque, ſette, e fino a nove: forſe per

uſare con gli Dij Mani il numero di

ſuguale, del qual godevano gli Dii,

º ſecondo quel di Virgilio: º -

Numero Deus imparegazedet.

quando foſſe vero che il volgo de Pa

gani

:
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gani intendea per li Dij Manile ani

me de'difonti,come da più chiari Scrit

tori raccoglie il dottiſſimo Cardinal

Noris. º -

Avendovi io mentovato il mio

idoletto di argento, convien che vi

dica ancor qualche coſa di una ſta

tuetta di bronzo, che pur ſi ſerba dal

Sig. Arcip., e dee eſſer più conſidera

ta di quello. Ella è di mezzo piede,

o poco più , e rappreſenta un Cinico

palliato, coll'omero deſtro ſcoverto,

giuſta la figura, che ne adduce il Fer

ºrario º : ſe non che queſta di cui

parliamo tiene il pallio rivolto per

ſopra al braccio ſiniſtro, e la man

ſiniſtra chiuſa; entro la quale ſi vede

un buco, in cui potea forſe tenere il

baſtone, o altra coſa; e'l braccio de

ſtro ſi vede tronco. Ella è ancora bar

bata : onde crediamo che poſſa rap

preſentar meglio il filoſofo Cinico che

non la figura portata dal Ferrario, ch'

C 2 è ſen

(a) Noris Ceno,

tapb. Piſaiſer.

3scap,4°

(b) Ferrar.dere

veſtiar. part. 2,

lib 4 cap. 19.
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(a) Laert. in

Menedemo.

(b) Laert. ivi.

(c) Ruben. dere

veſtiar. lib. I.

cap.7.

2o 3 e -

è ſenza barba: non eſſendo credibile

che i Cinici, che affettavano la filo

ſofia più ſevera, andaſſero ſenza bar

ba: tanto più che ciò eſpreſſamente

dell'abito de Cinici atteſta Laerzio.

º Si vede pure con un picciol cappel

lo in teſta, quale credono eſſer l'Arca

dico, e che a tutti i Cinici il lodato

Laerzio º dice eſſer comune. Onde

da queſta medeſima ſtatuetta, forſe

meglio che dalla medaglia di Fulvio

Urſino addotta da Alberto Rubenio,

º ſi comprende la figura del Cinico,

e vengono a terminarſi le controver

ſie del Salmaſio, ſotto nome di Fran

ceſco Franco, col P.Petavio, fintoſi

Antonio Cercoetio, intorno alla fi

gura del pallio Cinico, delle quali l'i

ſteſſo Rubenio fa menzione.

Paſſando dalla ſtatuetta alle ſtatue

più grandi quì trovate:ſe ne vede una

preſentemente di marmo nel palazzo

del S. Principe,di ſei piedi di grandez

Za,
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za, e ſi crede eſſer di un ſacerdote di

Apollo, avendo nella deſtra un po

mo, ed a piedi un ſerpe: queſto forſe

per la vittoria ottenuta del ſerpente

Pitone, e quello per eſſer premio, ſe

condo alcuni, di quei che vincevano

ne giuochi Pithij, come ſi à preſſo

Natale Comite. º

Un altra ſtatua di marmo ſive

de nel giardino del Sig.Arciprete rap

preſentante una Sacerdoteſſa : ed è

dell'iſteſſa grandezza, veſtimento,e

figura, che da me ſi è oſſervato eſſer

una di quelle trovate in Reſina dal

Sig. Principe d'Elboeuffe creduta per

Claudia Veſtale . Avvi anche nello

aſteſſo giardino un baſſorilievo,rappre

ſentante una Sacerdoteſſa dalla mettà

in ſu, con un cucchiaro nella ſiniſtra,

creduto ſtrumento de ſacrifici.

Altre prezioſe reliquie di anti

chità ſi veggono nel giardino mede

ſimo: come il ſacrificio di Apollo, del

- qua

(a) Natal.com. º-

Mytholog. lib.5.

cap, 2,

-

21



(a)spon miſcell.

erud. antiq.leit.

3-ne 33.
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quale è parlato di ſopra,alto piedi due

e tre once , largo piedi tre e once

otto: e vi ſi veggono oltra il ſacerdo

te, l'ara, e la vittima, altre dieci fi

gure. Un Ercole nudo di mezzo rilie

vo,aſſai bello,alto da piedi due e quat

tro once, e largo altrettanto , che

con la ſiniſtra ritiene per un corno il

Toro Maratonio, e a piedi è la cla

va, e la pelle del leone Nemeo. Veg

gonſi parimente varie teſte di marmo

tronche, e ſenza i buſti, nella manie

ra che ſon quì ſtate trovate. Si vede

in oltre un mezzo fulmine di bronzo,

che ſembra eſſer ſtato dorato, di due

piedi di lunghezza, e di libbre dieciot

to di peſo, che potea eſſer di qualche

ſtatua di Giove: ſe pur non era di Se

rapide, o Apollo che quì veneravaſi,

come abbiam detto; mentre anche in

mano di queſti ſi vede in una tavola

rapportata da Sponio º . E vedeſi

ancora un antico peſo di marmo di

CCIl
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cento libbre, che ſarà per avventu

ra aſſai raro, non ſovvenendomi aver ,

letto chi ne rapporti di ſimil peſo.

Egli è di figura ovale, come ſon quel

li addotti dal dottiſſimo Fabretti º : ".

S&à nel mezzo la lettera, C, cioè cen- 7.

tum, e ſotto la medeſima due altre

lettere più picciole, A R ; le quali

quando non dinotaſſero il nome di

colui che ſopraſtava a peſi e alle mi

ſure potrebbono probabilmente ſigni

iſicare AERARIUM: tanto più che

nell'iſteſſo luogo, ove queſto peſo fu

trovato, trovaronſi ancora molti

pezzuoli di altri peſi più piccioli, che

forſe ſi conſervavano in un qualche

pubblico luogo, qual ſarebbe l'Era

rio: ciocche potrebbe quì confermar

- ſi da un frammento d'inſcrizione, in

queſt'iſteſſo luogo rinvenuto.

- OPER. PUIB.

Conſerva pure il Sig. Arcip. un

pez

21 2



(a) Liv. lib.27.

(b)PaulAemil.

Santor. biſtor,

Carbon. pag.

188.
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pezzo di dente di elefante di un pie

de di lunghezza, e di peſo di quattro

libbre in circa, trovato in quel luogo

di queſto territorio, ove par veriſimi

le che ſeguita foſſe la battaglia de

ſcritta da Livio º nel luogo mento

vato tra Romani ed Annibale, men

tre egli era all'aſſedio di Grumen

to, e reſtovvi ſconfitto con la morte

di ottomila ſoldati, oltre a più di ſet

tecento prigionieri, e quattro elefan

ti ucciſi, e due preſi, come Livio rac

conta. Onde con molto fondamen

to il ſopra lodato Paolo º Emilio

Santoro nella ſtoria Carboneſe, par

lando della Saponara, dice qua GRU

MENTUIAM olim fuit, extantibus

adhuc murorum veſtigijs, ubi quo.

que inventa elephantorum oſsa fue

runt, dum Annibal Paemorum maxi

mus baudproculCRUIMENTO Ro

manam virtutem exagitat.

Prima di uſcire dal giardino bi

ſo
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ſogna dirvi che quì il Sig. Arcip. è

fatto riporre varj nobiliſſimi marmi

con inſcrizioni appartenenti a varie

deità de Gentili, a magiſtrati civili,

ea dignità ſacre, e militari. Ed io non

poſſo maravigliarmi a baſtanza che

di tante inſcrizioni,che quì ſi truova

no, Grutero non aveſſe avuto noti

zia che di quella ſola da me ſoprac

cennata di Lucio Aquilio. E come

di molte di queſte ſo che il Sig. Ar

cip. da parecchi anni ve ne à dato già

copia ; debbo quì farvi avviſato che

le copie allor datevi non eran già tut

te così eſatte, come al preſente il me

deſimo le à traſcritte. Sì perche, aven

dole fatte traſportare nel ſuo giardi

no da luoghi ove ſi trovavan diſper

ſe, à avuto più agio di oſſervarle, e

diſaminarle ; come ancora perche

quella prima ſua oſſervazione fu fat

ta in età aſſai giovanile. Al qual pro

poſito ſi dovrebbe pure avvertire che

D il
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il Sig. Gemelli nel primo tomo delle

ſue lettere de'viaggi di Europa,diret

te al fu Sig. Conſigliere D. Amato

Danio,Zio del S. Arcip.,della ſecon

da edizione, della quale Voi aveſte la

cura, in una lettera ſcritta da Parigi

il primo di Maggio 1686.eſprime il

deſiderio, che avea di vedere uſcire

alla luce le Antichità Grumentine,

raccolte dal medeſimo Sig. Arcip.,il

quale nell'anno 1686.era in età mol.

to tenera,e da non potere applicare a

così nobil fatica:onde chi legge la let,

tera dovrebbe cio intendere non già

per l'anno i 686., ma per aggiunta

fattavi nella ſeconda edizione del

17o 1- E le antichità Grumentine,

quando ei s'induceſſe di far loro ve

dere la luce pubblica, come la ſua

ſomma moderazion ci contraſta, ſi

vedrebbono non già ſotto il titolo di

Antichità Grumentine; ma in gran

parte,e forſe le migliori,nelle note che
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ſta componendo a riferiti Atti della

vita di S. Laviero. -

Di queſte Inſcrizioni avvene

alcune, dalle quali ſi può dedurre, eſ

ſer ſtata Grumento non già ſemplice

Colonia Romana, come ſopra abbiam

detto,ma Colonia militare; per eſſe

re alcune di queſte ceppi ſepolcrali

di ſoldati, e per farſi in eſſe menzione

delle cohorti, e di varjoffici militari:

delle quali vi contenterete che io vi

adduca ſolo le due, che ſieguono.

AELI. MARCIANI

MIL. COH. VI. PR. P. V.

- C. MAXIMI. S. T. P.

- XII. HVIC. PECVN.

EIVSDEM. MARCI

ANI. VALERIVS

VALERIANVS. EVOK.

FACIVNDVM,

CVRAVIT,

D a DIS
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D1S MANIBUIS v

Aelj. AMarciani.

Militis. Cobortis.

. Sexta. Praetoria.

Praetorij Urbis

Galerij Maximi ſtipendio

grt4772

Duodecim. Huie Pecunia i

Ejuſdem Marciani i

Valerius - - ,

Valerianus evokatus )

Faciundum - - - -

Curavit

Già vi è noto che quelle tre no

te PR. P. V. ſogliono comunemente

eſplicarſi PraetoriaPiae Victricis: ma,

per quanto il Sig. Arcipr. à ſaggia

mente conſiderato , ſembran più ra

g: gionevoli i motivi, per li quali illo

J 40. dato Rafael º Fabretti le ſpiega nel

la maniera da noi diviſata.

L'altra è queſta

AE
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AELIO. DIG,NO. B.

P. PRAETORIO. E. F.

QVI. VIXIT. ANN.... -

MILITABIT. AN.... -

º IVLIA. VERA... Ael. ,

IA. VXOR. C onjugi -

BENEMER enti.. fe

i CIT. CV V72 • • • •

3 DIS AMANIBVS ſ'

i Aelio. Digno. Beneficiario

Praefetti Praetorio

Elij Filio. si

- e Qui vixit annos...: i

- i Militabit annos....

i Julia Vera Aelia

Uxor Conjugi

- , Benemerenti Fecit

- Cum.. • -

: -

Nella quale inſcrizione è degna

da oſſervarſi la forma de caratteri ri

ſtretti e lunghi, e la lettera G forma

ta come ſi vede: perciocchè il mede
- ſimo

21
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oria in ſimo Fabretti º vuol che ſien con

"º traſſegni d'Inſcrizioni del ſecondo ſe

colo. Ne io ſto quì a deſcrivervi tut

te le altre, mentre ſpero che avrete a

vederle nelle accennate note agli Atti

di S. Laviero. . . .

Debbo però quì avvertire, che

mentre è voluto eſattamente oſſer

vare la forma del ſuddetti caratteri,ò

rivolto anche gli occhi all'altra in

ſcrizione da me ſopra addotta di X.

BRVTTIO; e è trovato che i ca

ratteri di queſta ſono ſtati così mal

menati dal tempo, che non mi la

ſcian ſicuro s'eglino ſieno in fatti

quali gli abbiam prodotti di ſopra:

perciocchè veggo l'A della terza ri

ga così attaccata all'M, che malage

volmente può diſcernerſi da queſta

-lettera. Ebenche viſivegga il taglio

al di mezzo, è pur queſto potuto eſ

ſere fenditura del marmo: tanto più

che non è ben liſcio, ma ſcabro, e più

pro

i

l
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profondo del dovere. Delle lettere

CG. la prima ſi vede chiaramente

eſſer C, ma nella gamba della ſecon

da manca una picciola ſchieggia: on

de potrebbe eſſere avvenuto che la

linea, che ſi vede tirata ſopra quella

del C ſiavi ſtata portata da qualche

altra ingiuria del tempo, e ch'ella

infatti foſſe un'altraC, non G: nel

qual caſo l'Inſcrizione potrebbe leg

gerſi forſe meglio in queſta for

ma. - -

9 )

-

X. BRVTTIVS. C. F.

SER. AED. PRO Q.

MVR. P. CC. DE. SVA

PEQ. FACIVNDVM

COER. L. CORNEL.

Q, CAECIL. COS.

Decimus Bruttius Caijfilius

- a Sergia Aedilis Proquaeſtor

º Aurum pedum C C deſua

' Pequniafaciundum

- Coe
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Coeravit Lucio Cornelio
-

guinto Caecilio Conſulibus.

e ſarebbe più naturale, nè offendereb

be punto la ſuſſiſtenza della noſtra

Colonia, provata e per l'Inſcrizion di

Grutero, e per le ſuddette militari da

noi portate, e per queſta ſteſſa, in cui

faſſi menzione del Progueſtore, e dell'

Edile, e per tutte le altre che quì pur

ſono, e che da me ſi tralaſciano.

Oltre a'marmi ſuddetti, e ad al

tre prezioſe veſtigie di antichità, che

lungo ſarebbe di raccontare, tacer

non debbo di aver'io quì veduto mol

ti manoſcritti : tra quali è da riflet

terſi aduno preſſo il Sig.Arciprete,ch'

è l'Elucidario, o Dialogo che a S.

Anſelmo ſi attribuiſce, e di cui è con

troverſia tra gli ſcrittori: poiche Tri

temio ne fa Autore Onorio Auguſto

duneſe, Teofilo Rainaudo, Baleo,

Simlero, ed altri Guglielmo Coven

- trieſe
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trieſe Carmelitano, ed alcuni Codici

Guiberto Abate: ma il noſtro, di cui

parliamo, ſcritto in pergameno, di ca

rattere che ſembra eſſere del ſecolo

dodiceſimo, lo fa chiaramente di S.

Anſelmo: cominciando Incipit liber

Anſelmi Archiepiſcopi, qui Elucida

rius, e finiſce Explicit Elucidarius

AMagiſtri Anſelmi. Se poi ella ſia ope

raindegna di S. Anſelmo, come da

Guglielmo Cave º, nel rapporto di

queſto Autore, viene aſſerito, non è

quì luogo di giudicare.

Ma già mi pare di avervi infa

ſtidito a baſtanza, e non ancora è par

lato delle antichità ultimamente ſco

verte dal Sig. Arciprete, e che detter

coſtì a voi il motivo di comandarmi,

e a me l'andato ora di ubbidirvi con

queſta lettera. Contentatevi dunque

di uſare ancor per un poco la voſtra

generoſa pazienza per ſapere: come

ºvendo il Sig. Arcip, oſſervato quaſi

nel

(a)Cave Hiſtor.

liter. Scriptor,

Eccleſiaſt.

21 7
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nel mezzo dell'antica Città molte ro

vine di antichi edifici,ſopra de'quali la

lunghezza e l'ingiuria del tempo avea

già nutrito delle annoſe quercie, e di

altri alberi; cercò di comprare il po

dere, come gli riuſcì, per due moggia

in circa di terreno, al ſolo oggetto di

rinvenirvi qualche antichità, che ben

egli avviſava di dovervi eſſer ſepol

ta. E infatti avendo fatto ſcavare fino

a quattro piedi ſotterra, gli venne

ſcoperta una ſtrada ben ampia di ſe

dici piedi di larghezza, e laſtricata di

grandi marmi, commeſſi con mara

viglioſo artificio:de quali marmi vene

à de grandi fino a ſette e ad otto pie

di di lunghezza, e a quattro e cinque

di larghezza: e ne lati à profili,ocor

doni rilevati del medeſimi marmi, lar

ghi in quadro un piede, e di vantag

gio, e lunghi per lo più ſette, e otto.

Siegue così la ſtrada in queſto

podere da 36o piedi: ed avendo il Sig.

Ar



"

ri

º

:

- -

Sg 35 3%

Arcip. fatto oſſervare in altri poderi

di altri padroni per lo diritto di que

ſta; ſi truova che dal ſuo podere conti

nua per lo ſpazio di 5oo. paſſi in cir

ca fino ad un luogo detto finora le por

te della Città. Onde può crederſi che

queſta foſſe la ſtrada reale e maeſtra,

come noi diremmo, della Città mede

ſima. Queſta ſtrada ſi và ſollevando

nel mezzo, per dar forſe luogo che l'

acqua piovana poteſſe ſcorrere per le

ſue eſtremità: nelle quali ſi veggonoa

queſt'effetto ogni pochi paſſi del cana

letti cavati nel medeſimi marmi, da'

quali l'acqua s'inſinuava in alcuni luo

ghi ſotterra, atti a ricevere la mede

ſima: reſtando con queſt'arte la ſtrada

ſempre limpida e netta. Nel cavarſi

accanto la ſtrada in diſtanza di quat

tropiedi in circa ſi trovò un cannone

di piombo, fatto per condur l'acqua

nelle fontane; ilqual trapaſſava all'al

tra parte della ſtrada ſotto di eſſa da

E 2 ImCZ
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mezzo piede, per altri tre piedi in cir

ca, ove poi ſi trovò rotto, ſenza eſſer

ſene rinvenuta altra parte, che forſe à

potuto eſſertrovata prima. Nella par

te del detto cannone ritrovato fuor

della ſtrada ſi vide queſta inſcrizione,

con lettere rilevate di un dito in circa

di grandezza.

FABR. AP.R

L'altra parte del cannone che ſta

va ſotto la ſtrada avea rilevate di ſo

pra, con caratteri più grandi, e di tre

oncie, le medeſime lettere, con due al

tre aggiuntevi: cioè

FABR. AP. RVL.

Che ſi può leggere Faber Appius Rul.

lus, ch'era forſe l'artefice di detti can

noni: eſſendo in queſti permeſſo agli

artefici porre i lor nomi, come in ope

- - - re
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revili, e di poca ſtima: ciocche era lor

vietato nelle opere più ragguardevoli,

e pubbliche, come voi ſapete. I canno

ni ſon di forma aſſai grande, in manie

ra cheogni piede di lunghezza di eſſi

à di peſo libbre 24., o poco più ; ed o

gni ſette piedi ſi veggono commeſſi, e

faldati, -

º Scoverta, e ripulita la grande

ſtrada, per quanto nel detto podere ſi

conteneva, ſtimò bene il Sig. Arcip.di

far cavare ad una rovina di ungrande

antico edificio, ſituato ſull'orlo di det

taſtrada, che ſpinto l'avea in primo

luogo alla compera del ſuddetto pode

re, come di ſopra è accennato. E ben

che l'opera riuſciſſe aſſai malagevole

per gli alberi creſciuti ſopra, e per al

tre reliquie di caduti edifici; contut

tociò, la difficultà ſuperata con la fati

ca, ſi rinvenne una mole di eccellente

“ſtruttura, di piedi 92. di lunghezza, e

-52. di larghezza, con gli angoli retti,

del

21 9
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della ſolita fabbrica reticolata, ma aſ

ſai più nobilmente compoſta, e con

maeſtria così fina, che non ſi vede in

tutte l'altre rovine delle antiche fab

briche, che quì ſi truovano. Le mura

di queſta mole ſono di cinque piedi di

groſſezza, e fortiſſime, e della forma

che oggi ſi vedono ſono alte da 15.pie

di. Quì non eſſendoſi trovata porta, ſi

oſſervò ſolamente al di fuori, ed in di

ſtanza di circa 2o. piedi nel mezzo

della facciata verſo oriente,che vi eran

le reliquie di una ſcala di forma ſemi

circolare,di pietre ben intagliate, e che

andava a terminare su di eſſa. Onde

potè dedurſi che da queſta con qual

che arco o volta ſi ſaliſſe alla mole: la

quale à gli angoli di queſta fronte di

pietre bene intagliate, egli angoli del

la parte avverſa di ben grandi matto

ni. Da tre lati, cioè dalla parte davanti,

e da'fianchiàn le ſuddette mura,come

per baſe, l'ornamento di una cornice

di
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di pietra, i cui pezzi ſon di cinque, o

ſei piedi, e ſi ſporge in fuori daun pie

de e mezzo: con che ſi vede in tutta

queſta fabbrica oggi rimaſtauna finiſ

ſima maeſtria, ed un concerto mara

viglioſo.

Tutto ciò ſcovertoaldifuori,ſpe

rava il Sig. Arcip.trovar nel di dentro

qualche più bella reliquia di antichità.

Onde fatto levare dalla ſommità da

cinque in ſei piedi di terra, e giunto al

piano della ſommità delle mura; altro

non ſi rinvenne, ſe non che tuttoque

iſto avanzante edificio framezzato di

fortiſſime mura in forma graticolare,

e ripartito in 28. celle: di maniera che

per ciaſcuna grata o ripartimento con

tiene ſette celle in lunghezza, e quat

tro in larghezza, ripiene tutte di buo

na e ben calcata arena, che non può

indi eſtrarſi ſenza molta fatica. Si ſcor

ge bene di eſſervi ſtata abitazione di

ſopra, ma che ſolamente ſi ſia difeſa

dall'
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dall'ingiuria del tempo queſta ſola

parte, ripiena della ſuddetta rena. Da

tutto ciò ſi fe conghiettura che que

ſto bell'edificio eſſer poteſſe un forte

di ritirata, come ſituato nel mezzo

dell'antica Città: e parve che creſceſſe

il motivo di crederlo tale dall'avervi

oſſervato da un lato come un ammac

catura, con picciola leſione della mu

raglia, cagionatavi forſe dalle percoſ

ſe dell' ariete , o teſtuggine : ch'

è quanto è riuſcito finora di rinve

nirſi, oltre ad una gran quantità di

frammenti di pietre di vari e belli

marmi, come porfido, verde anti

co, ed altri; baſi, e capitelli di co

lonne dell'ordine Toſcano ; ed altre

prezioſe reliquie, che fan divedere

qual foſſe ſtata la noſtra Città, ſpi

rante ancor oggi in queſti miſeri a

vanzi l'antica maeſtà Romana. Ed

eccomi al fine della mia lettera, e

del voſtro tedio. Che ſe queſto è ſta

tO



- ºg 4 I 3gº

to più lungo di quello che potea

uſurparſi il mio ardire , certo non

è ſtato maggiore di quello, che può

tollerare la voſtra ſomma virtù, che

à fatto troppo animoſa l'oſſervanza

che io vi profeſſo, e che mi fa an

dar ſuperbo della fortuna, che è di

eſſere

D.V.S.

Saponara 25. Giugno 17 13.

Sig. Matteo Egizio: Napoli,

Divotiſ. ed Obbligatiſi. Serv.

Giacomo-Antonio del Monacos
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